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La seduta ha inizio alle ore 15,05. 

P A T R I N I , segretario, legge il pro­
cesso verbale della seduta precedente, che 
è approvato. 

IN SEDE DELIBERANTE 

Discussione e approvazione del disegno dì 
legge: 

« Integrazione dei bilanci comunali e provin­
ciali deficitari per gli anni 1976 e 1977» 
(2476) (Approvato dalla Camera dei de­
putati) 

P R E S I D E N T E . L'ondine d d gior­
no reca la discussione del disegno di legge: 
« Integrazione dei bilanci comunali e pro-
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vinciali deficitari per gli anni 1976 e 1977 ». 
già approvato dalla Camera dei deputati. 

Come i colleglli ricorderanno, il disegno 
di legge è già stato esaminato dalla nostra 
Commissione in sede referente nella seduta 
di questa mattina. Nel corso della discus­
sione, all'unanimità, la Commissione deci­
se di richiedere il trasferimento del dise­
gno di legge alla sede deliberante. Poiché 
mi è stato comunicato l'acooglimento di 
tale richiesta da parte del Presidente del 
Senato, procediamo alla discussione in sede 
deliberante del disegno idi legge stesso. 

Ricordo altresì che questa mattina il re­
latore, senatore Ricci, ha già illustrato le 
modifiche introdotte dall'altro ramo del Par­
lamento, rilevando tra l'altro come il dise­
gno di legge, contenente originariamente la 
semplice proroga delle disposizioni della leg­
ge n. 952 del 1971, sia stato integrato con 
altre norme di carattere più ampio. Chiedo 
pertanto all'onorevole relatore se ritiene di 
dover aggiungere qualche altro elemento al­
la sua relazione o se questa può considerar­
si già totalmente svolta. 

R I C C I , relatore alla Commissione. 
Già questa mattina ho dato per scontato 
idie tutti i componenti della Coimmissione 
— come in effetti è — conoscessero perfet­
tamente la materia, in quanto se ne è di­
scusso par un anno circa anche in questa le­
gislatura. Pertanto, mi sono limitato ad il­
lustrare — come ha testé ricordato l'onore­
vole Presidente — le norme nuove introdot­
te dall'altro ramo de! Parlamento nel testo 
originario del disegno di legge. 

Ritenga comunque che quanto ho detto 
questa mattina nel corso della mia relazio­
ne sia sufficiente, per cui — riohiamandomi 
a tale mia precedente esposizione — non mi 
rimane altro che raccomandare nuovamente 
l'approvazione del provvedimento, salvo ri­
manere a disposizione nel caso che gli ono­
revoli colleghi desiderassero ulteriori e più 
ampi ragguagli. 

P R E S I D E N T E 
la discussione generale. 

Dichiaro aperta 

B O R R A C C I N O . Signor Presidente, 
onorevole Sottosegretario di Stato, onore­

voli colleghi, desidero innanzitutto richia­
mare i motivi che sono stati portati in di­
scussione alla Camera dai deputati dal Grup­
po al quale appartengo. Come lo stesso re­
latore, senatore Ricci, ha ricordato, il di­
segno di legge in esame è un provvedimen­
to « tampone » che cerca di venire incontro 
in maniera abbastanza convincente a quelle 
che sono le esigenze dei Comuni e delle Pro­
vìnce, la cui situazione finanziaria è attual­
mente talmente grave e seria da richiedere, 
al di là di questo provvedimento di carat­
tere contingente, una soluzione organica del 
problema della finanza locale, in modo da 
dare ai Comuni stessi mezzi e poteri di inter­
vento nella politica della programmazione 
e dallo sviluppo economico, par fare uscire 
il paese dalla crisi che lo travaglia. 

Come è noto, il Gruppo comunista ha 
presentato una proposta organica di riforma 
della finanza locale. Mi riferisco al disegno 
di legge d'iniziativa del sanatare Modica, di 
cui è firmatario anche il senatore Borsari 
componente di questa Commissione, nel qua­
le — ripeto — è stata predisposta organi­
camente una riforma dalla finanza locaile, 
che a nostro avviso costituisce una piatta­
forma valida peir una discussione concreta 
su questo problema. D'altra parte, deside­
ro far presente che questa nostra iniziativa 
non fa che richiamare le proposte avanzate 
al riguardo dall'ANCI e dall'UPI; proposte 
che sono state dibattute unitariamente nelle 
assemblee nazionali di entrambe le associa­
zioni tenutesi recentemente. Trattandosi per­
tanto di proposte che sono sostenute uni­
tariamente dalle organizzazioni interessiate, 
noi riteniamo che passano costituire — ri­
peto — una base organica per raggiungere 
in Parlamento una intesa al fine di fare usci­
te i Comuni dalla crisi in cui si dibattono 
e per affrontare in maniera decisa e defini­
tiva la riforma della finanza ilooale. 

Poiché il disegno di legge d'iniziativa del 
senatore Modica, da me testé richiamato, è 
all'ordine del giorno del Senato, non ritengo 
di dover entrare nel merito di queste no­
stre richieste; desidero solo far presente che 
la discussione di quel provvedimento è già 
stata iniziata, ma non è potuta andare avanti 
perchè il Governo non era ancora pronto 
a presentare a sua volta delle proposte che 
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venissero incontro alle note esigenze. Ta^ 
discussione deve però essere ripresa sai più | 
presto, anche in considerazione del fatto che | 
il Governo si era impegnato in maniera con- i 
creta — e questo circa un anno fa — a pre- I 
sentare al Parlamento un disegno di legge j 
in materia, che avrebbe permesso un con- j 
fronto e quindi una conclusione del disco1" I 
so su questo piob^ema. 

Noi riteniamo cioè che il Governo non ; 
debba frapporre ulteiio^i rinvìi affla discus- 1 
sione del disegno di legge d'iniziativa del se­
natore Modica ed alla soluzione eh un pro- ! 
bilema che, come tutti riconoscono, sta di­
ventando veoramen** drammatico. In questo | 
senso noi chiediamo quindi delle assicuna-
zioni all'onorevole Sottosegretario di Sitato. 

Per quanto riguarda poi, in particolare, ;1 | 
disegno di legge in esame, definita già al-
l'inizio di questo mio intervento da nauura 
dello stesso, nod dobbiatmo dire che esso 
e stato lievemente modificalo dall'altro ra­
mo del Parlamento sulla base di due emen­
damenti presentali dal nostro Gruppo: uno 
concernente l'anticipazione fino alla mota I 
della somma concessa dalla Cassa depositi 
e prestiti su mutui già disposti dalla Cassa 
b te sis a al fine di venire incontro con mag­
giore celerità alle necessità dei Comuni; l'al­
tro relativo alla elevazione rispettivamente 
al 18 e al 15,50 per cento delle maggiorazio­
ni previste dal decreto del Presidente della s 
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 638, in faso­
re dei Comuni e delle Province, nelle misu-
ie del 10 e del 7,50 per cento. 

Malgrado queste due modifiche introdot­
te dalla Camera dei deputati — particolar­
mente rilevante peraltro è la seconda con | 
la quale si stabilisce un aumento dell'8 per i 
canto — il provvedimento in esame non ra 
che sopperire in minima parte a quelle che i 
sono le esigenze dei Comuni, in considera- | 
zi one anche della svalutazione della mone- j 
t- ; da questo punto di vista, infatti, le mo- j 
difiche — sia pure apprezzabili — non so- ( 
no certo sufficienti a risolvere i problemi 
della finanza locale. Di qui la necessità e | 
l'urgenza di pervenire quanto prima ad una ì 
i if orma organica della materia. Per tali mo- I 
tlvi preannuncio fin d'ora l'astensione del ; 
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Gruppo comunista sul disegno di legge in 
esame. 

P A T R I N I . Signor Presidente, ono-
icvole Sottosegretario di Staito, onorevoli 
colleghi, il Gruppo della democrazia cristia­
na è senz'altro favorevole all'approvazione 
del provvedimento in discussione, che si pre­
senta all'esame della nostra Commissione pa­
recchio migliorato rispetto al testo originaria­
mente predisposto. Nelle disposizioni aggiun­
te dalla Commissione a noi parallela dell'al­
tro ramo del Parlamento troviamo infatti 
aspetti positivi sovente da noi invocati. So­
prattutto da mettere in rilievo è l'elevazio­
ne, limitatamente all'anno 1976, idell'aumen-
to percentuale della compartecipazione ai 
Comuni, per soppresse imposte comunali sia 
dimette che indirette, dal 10 al 18 per cen­
to per il primo gruppo e dal 7,50 al 15,50 
per cento per il secondo gruppo; il che evi­
dentemente recherà ai Comuni un lieve van­
taggio per quanto concerne i maggiori one­
ri dovuti, se non altro, al deprezzamento 
della lira. 

Così pure notevoli sono gli artìcoli 4 e 5, 
relativi rispettivamente alla concessione dei 
contributi a favore dei comuni del Vajont, 
dei cui probTcrni, derivanti dalla disastrosa 
fragedia verificatasi nel 1962, (tutti noi au­
spichiamo una definitiva soluzione, ed alla 
concessione dei contributi a favore dei bi­
lanci dei Comuni deficitari ancora per gli 
esercizi finanziari 1976, 1977, 1978, 1979 e 
1980. 

Detto questo, desidero aggiungere solo una 
considerazione. Siamo giunti ormai a me­
ta circa dell'anno 1976 ed il regime transito-
ilo previsto dalla riforma (tributaria si può 
dire che stia quasi per scadere, dati i tem­
pi necessari per approvare dei provvedimen­
ti di una certa importanza, quali possono 
essere quelli concernenti una nuova norma-
Uva sulle autonomie locali e la concessione 
di mezzi necessari e sufficienti ai Comuni 
(chiamiamola pure « legge sulla finanza lo­
cale); rivolgo quindi un invito particolare 
al Governo perchè questi provvedimenti (sia­
no tenuti in conto e vengano presentati al­
l'esame del Parlamento in questa legislatu­
ra, se proseguirà fino alla scadenza norma-
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le, o altrimenti — avendo il Governo una 
sua continuità, pur nella varietà delle for 
me — nella successiva, affinchè si possa giun­
gere alla scadenza del regime transitorio 
senza dover concedere ulteriori proroghe, 
dando ai Comuni strumenti nuovi di autono­
mia e capacità di intervento contributivo 
tali da consentire agli stessi di affrontare i 
compiti ad essi demandati e da rendere le au­
tonomie locali realmente autonome anche sul 
piano finanziario, e affinchè soprattutto si 
possa realmente dire che il regime pluralista 
e autonomista si è realizzato nel nostro paese. 

Confidando che questa mia raccomanda­
zione possa essere accolta — conosco infal­
ti la sensibilità dell'onorevole sottosegreta­
rio La Penna ai problemi focali in quanto 
lo so amministratore diligente e saggio da 
molti anni — e che presto di Parlamento 
possa dare nuovi strumenti ai Comuni e alle 
Province anche con un aggiornamento della 
logge 16 maggio 1970, n. 281, recante provve­
dimenti finanziari per l'attuazione delle Re­
gioni, preannuncio il voto favorevole del mio 
Gruppo al disegno di legge in discussione. 

B U Z I O . Anche io mi dichiaro favore 
volle all'approvazione di questo provvedimeli- 1 
to anche se, indubbiamente, non è un prov- j 
vedimento che risolve tutti i problemi: mol- * 
ti di noi infatti fanno parte di ammini- j 
strazioni comunali e provinciali e quindi co­
noscono purtroppo quali e quante sono le 
difficoltà in cui si trovano gli enti locali, 
che specialmente in questo momento presen­
tano dei bilanci deficitari veramente spaven 
toisi. Il disegno di legge in esame si può 
comunque considerare un primo passo per 
andare incontro alle esigenze dei Comuni e 
delle Province; ci auguriamo peraltro — co­
me è stato auspicato dai colleghi che mi 
hanno preceduto — che possa quanto prima 
essere approvata una normativa organica in 
materia, che ponga termine a questa situa­
zione che si ripete ormai da anni, coordi­
nando le attività dei Comuni, delle Province 
e delle Regioni. È necessario infatti essere 
molto precisi nell'affidare ad ogni ente lo­
cale la responsabilità dai compiti e delle 
attività ad esso attribuiti. Attualmente, in 
base alla legge 22 luglio 1975, n. 382, che 
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fissa i compiti delle Regioni e delle Provin­
ce, esiste una situazione drammatica; per­
tanto non si capisce quale potrebbe essere 
la sorte delle amministrazioni provinciali, 
se non si coordinano — ripeto — le attivi­
tà dei Comuni, delle Province e delle Re­
gioni. 

Comunque, sta di fatto che qualcosa si 
realizza con questo provvedimento, si com­
pie un passo in avanti; per di più, diamo 
la possibilità di godere di questa maggio­
razione del 18 per cento ai Comuni e del 
15,50 per cento alle Province, che potranno 
certamente ritenersi soddisfatte: alcuni gior­
ni fa, in sede di esame del bilancio da par­
te dell'amministrazione provinciale di Ales­
sandria, queste nuove disposizioni furono 
enunciate come un qualcosa di già definito, 
che apporta un contributo necessario per 
risolvere in parte determinati problemi mol­
to importanti per la vita degjli enti locali, 

P R E S I D E N T E . Vorrei anch'io 
esprimere il mio apprezzamento per il prov­
vedimento in esame, soprattutto perchè ve­
do in esso accolta una norma la cui appro­
vazione era auspicata dagli enti locali: vale a 
dire la norma contenuta nel disegno di leg­
ge d'iniziativa del deputato Castelli, presen­
tato alla Camera dei deputati a nome del 
Gruppo democristiano, per l'aggiornamento 
delle percentuali che soistituiscono le vec­
chie imposte di consumo e le imposte di fa­
miglia soppresse con la riforma tributaria. 

Mi sembra che, rispetto ad altri provve­
dimenti, questo si qualifichi maggiormente 
anche se, come è stato rilevato, si tratta di 
un provvedimento a carattere transitorio. 
Ecco quindi che, a mio giudizio, è necessa­
rio affrontare prescindendo dai problemi 
che ci impegnano in questi giorni e che ci 
vedono ancora incerti circa la continuazio­
ne o meno della legislatura, l'esigenza di una 
nuova legge sulla finanza loicale. Questo an 
che al fine di avviare un processo ammini­
strativo, nell'ambito dei Comuni e delle Pro­
vince, che sia diverso da quello che isi è 
avuto finora. 

Ritengo non si possa continuare a ripia­
nare bilanci deficitari, poiché è opportuno 
pervenire ad un sistema che attribuisca mag-
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glori responsabilità agli enti locali, akrimien 
ti ci troviamo di fronte a categorie diverse 
di amministrazione. Difatti vi sono Comuni 
e1 ove ancora esìste un'impostazione di vec­
chio stampo — se così la possiamo chiaina-
i e — cioè un'amministrazione rigida che ri-
snamr? e ohe fa in modo di non (andare 
hi deficit. Abbiamo, altresì, amministrazioni 
in cui si procede tranquillamente, con molta 
fabule, verso il deficit, magari per iniziati-
* e che possono essere anche buone ed ap-
pnczzabl'P da1 punto di visita 'sociale, ma che 
icn sono indispensabili 

Io sono stato fra coloro che, in sede di 
riforma tributaria, hanno visto favorevol­
mente l'accentrarsi, nell'ambito dello Sta­
to, dslh capacità impos'itiiva. Però, andando 
avanti con il tempo, mi sto rendendo conto 
che forse una modifica di questa imposta-
zi one soprattutto per taluni settori, non sa­
rebbe da scartare. Ad esempio, per i fabbri­
cati e i terreni, cioè per i beni che pratica­
mente trovar-o ubicazione nell'ambito comu­
nale, potrebbe essere data capacità imposi-
tiva al Comune, 

Vorrei quindi auspicare che entro il ter­
mine del 31 dicembre 1977, previsto dallla 
legge di riforma tributaria, si possa perve­
nire alla presentazione e quindi all'approva-
ziomc di una nuova normativa per la finanza 
locale. Credo, peraltro, che questa debba es­
sene accompagnata anche da una nuova leg­
ge per le autonomie locali, la quale dovreb­
be stabilire quali siano i compiti effettivi 
dì queste amministrazioni, dal momento che 
assistiamo ad un accavallarsi di funzioni 
svolte dai Comuni, dalle Province e dalle 
Regioni a seconda delle esigenze, mancando 
una determinazione precisa dei campi idi at­
tività di ciascun ente. 

Anche ciò — a mio avviso — contribui­
sce a creare confusione dal punto di vista 
finanziario. È quindi auspicabile che una 
nuova legge sulle autonomie determini in 
maniera precisa il campo d'azione di ciascun 
ente territoriale. 

P A Z I E N Z A . Intendo principalmen­
te denunciare questo problema della finan­
za locale. Se dovessimo essere giudicati al-
1 estero — e talvolta lo siamo — alla luce 
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della sistematica della finanza locale, vi la-
| scio immaginare quaU giudici potrebbero 

esprimere gli altri paesi, di fronte ad una 
| finanza dissestata, indebitata, con interessi 

che si accumulano e con tutto un groviglio 
di norme che non è appoggiato ad alcuna 
costruzione sistematica. Lo stesso sistema 
dol mutuo a ripianamento del deficit, da un 
punto di vista economico ha dell'assurdo, è 

; inaccettabile, eppure ce lo (trasciniamo die­
tro da decenni ed andiamo avanti sempre 
allo stesso modo. 

Abbiamo a^uto dei tentativi, anche in que­
sta sede, di sollevare ed affrontare il «proble­
ma. Ricordo un'ottima relazione del senato­
re Ricci sulla questione della finanza locale, 
che conteneva peraltro l'accenno ad un qual­
cosa di inorganico che era già sitato elabo­
rato nell'ambito del Governo, il quale è sta­
to più volte sollecitato a formulare delle 
proposte concrete e risolutive. 

È veramente riprovevole che nell'arco di 
tnent'anni non si sia riusciti ad apportare 

I a'cun miglioramento al sistema della finan-
I za locale. Condanniamo pertanto questa si­

tuazione d'inerzia ed attribuiamo al Gover­
no tutte le responsabilità che gli competo­
no, nella sua continuità attraverso le varie 
espressioni politiche che l'hanno caratteriz­
zato. 

È stato precisato che questo è un provve­
dimento « ponte », di saldo, che comunque 
pone in condizione le amministrazioni dì 
andare ancora avanti in attesa che si per­
venga ad una organica sistemazione della 
materia. 

Peraltro, concordo con il Presidente quan­
do richiama anche la legge comunale e pro­
vinciale, insieme al più vasto tema del^a 
finanza locale, che deve assolutamente tro­
vare un assetto definitivo, poiché non si può 
procedere con delle spinte contraddittorie 
La riforma tributaria ha difatti germinato 
numerosi provvedimenti, in tema di finanza 
locale, faMiti miseramente, creando degli 
strumenti assolutamente inutili, inefficienti, 
che a distanza di pochi mesi si sono rivelai 
completamente inattuabili. 

Ma, ciò nonostante, le amministrazioni at­
tendono l'approvazione di questo provvedi-
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mento e non saremo certamente noi a delu­
dere tale aspettativa. 

Esprimo pertanto, a nome del Gruppo del 
MSI-Destra nazionale, voto favorevole al di­
segno di legge, anche se ciò non mi esime 
dal dare corpo vivace ad alcune critiche espo­
ste in questo intervento. 

B O R S A R I . Ritengo anch'io che il 
provvedimento all'esame sia un provvedi­
mento dovuto, che non possiamo non varare, 
poiché autorizza i Comuni a contrarre il mu­
tuo per il pareggio del bilancio; manchereb­
be altrimenti lo strumento legislativo per af­
frontare il problema del ripian amento del 
deficit, che si sa quale dimensione ormai 
abbia raggiunto. 

Per questa ragione abbiamo sollecitato 
Tesarne e, quindi, l'approvazione del disegno 
di legge, anche in relazione alle prospettive 
che riguardano l'inceda continuazione di 
questa legislatura ev pertanto, abbiamo ri­
tenuto opportuno evitare il "rischio che le 
norme contenute n^1 prowediimeinto rima­
nessero inattuate. Per quanto ci riguarda, in­
tendiamo apportare il rostro contributo al 
suo accoglimento e ringraziamo la Presiden­
za della Commissione par aver adempiuto 
a% nostra richiesta ed avere in questo mo­
do consentilo di poter o^gi esaminare il prov­
vedimento in sede deliberante 

Debbo però esnriir°re una considerazione 
ed avanzare una richiesta. L^ considerarono, 
che si rende necessaria allo scopo di moti­
vare fa richiesta, è che M rcrovvad^mento 
costituisce un (miglioramento rispetto agli 
anni passaci, in cui ci si limitava a proro­
gare la facohà del Ministero degli interni di 
autorizzare ì mutui 

Quest'anno vi è stata, per iniziativa della 
Camera dei deputati, l'introduzione di quel-
l 'articolo, relativo alla normativa introdotta 
dalla riforma tributaria, che modifica la per­
centuale con la quale viene commisurato ciò 
che dev'essere corrisposto ai Comuni in sosti­
tuzione delle imposte soppresse. Questo rap­
presenta già, di per se, qualcosa di positivo. 

Per quanto riguarda il secondo articolo, le 
disposizioni in esso contenute rappresentano 
certamente uno strumento di cui i Comuni si 
possono avvantaggiare, ma di fatto il dispo­

sto non comporta un grosso beneficio, in 
quanto costituisce solo un mezzo più rapido 
per abbreviare i tempi di riscossione. 

È poi discutibile la formulazione del con­
gegno pi evisto per ottenere l'autorizzazione 
ad usufruire dell'anticipazione del 50 per 
cento dalla Tesoreria( poiché non si capisce 
se tale anticipazione debba essere corrispo­
sta caso per caso o se, al contrario, debba es­
sere globale. Non evinco bene questo aspet­
to, ma penso che debba essere caso per caso 
e questo finisce per essere contraddittorio ri­
spetto allo scopo che si voleva ottenere. 

Vorre1' inoltre rilevare ohe l'elevamento 
d^lle maggiorazioni, previsto dall'articolo 3, 
deve essere valutato in riferimento alla situa­
zione che abbiamo verificato in questi gior­
ni: basta pensare all'aumento del tasso di 
sconto ed all'influenza che questo ha avuto 
sul costo del denaro, sugli interessi passivi 
che i Comuni debbono pagare per le anticipa­
zioni di cassa e, comunque, per contrarre 
prestiti. 

Ci si rende conto in tal modo che questo 
lieve aumento di entrate che viene concesso 
è presto assorbito dai fenomeni che ho ri­
ferito. Lo stato della finanza locale rimane 
pertanto molto grave. 

Il collega Segnana — come mi pare anche 
il senatore Patrini — ci invitava ad auspicare 
che entro il 1977. alla luce dell'eventuale 
riordinamento comunale e provinciale, sii 
attuata la riforma anche della finanza locale. 

P A T R I N I . Scade il regime transitorio! 

B O R S A R I . D'accordo, avete richiama­
to una cosa giusta, ma io sto semplicemen­
te cercando di far notare che la situazione 
della finanza locale è arrivata ad un punto 
tale che non tollera ulteriori rinvìi senza gra­
vissime conseguenze, che investono addirit­
tura la possibilità dei Comuni di far fronte 
ail'eiogazione dei servizi fondamentali e ai 
loro compiti istituzionali. Conosciamo tutti 
le telefonate, le sollecitazioni che si ricevono 
dai Comuni che si trovano In perenne diffi­
coltà! 

Ora, avendo presente questa situazione, 
senza andare a rifare la storia — ohe d'al­
tronde tutti conosciamo — delle inadem-
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pienze che si sono accumulate in proposito 
e delle relative responsabilità, senza dire 
quanto, almeno da parte nostra, si sia cer­
cato di fare attraverso la presentazione di 
appositi provvedimenti di legge per consen­
tire un certo respiro alla finanza locale, io 
domando al Governo- indipendentemente dal 
destino di questa legislatura e dalle sue ulte­
riori possibilità di legiferare, non si ritiene 
di adottare un provvedimento governativo 
che riprenda almeno qualcuna delle richieste 
dell'ANCI, contenuta anche nel disegno di 
legge presentato dal nostro Gruppo il 29 apri­
le 1975? Il Governo aveva già avuto occa­
sione di pronunciarsi su questo disegno di 
legge. C'è, per esempio, il problema del con­
solidamento del debito; fra l'altro non si può 
ignorare che il sistema di pagare dei debiti 
con altri debiti produce quegli effetti che 
tutti sappiamo: sono 25.000 i miliardi di in­
debitamento dei Comuni e delle Province, ma 
non si dimentichi nemmeno che buona parte 
t3i quei 75 mila miliardi è dovuta a mutui a 
pareggio dei bilanci e alla esigenza di far 
fronte a problemi nuovi che gli enti locali 
hanno dovuto affrontare. 

LA P E N N A , sottosegretario di Stato 
per l'interno. Ma lei, senatore Borsari, per 
consoildamen+o intende passare a carico del­
lo Stato tutto l'onere dei mutui, sia di spese 
correnti che di spese di investimento accu­
mulate in questi anni? Dico questo perchè nel 
disegno di legge presentato dai senatori Mo­
dica ed altri non si parla di consolidamento, 
se per consolidamento intendiamo mettere a 
carico dello Stato questi debiti. Se invece 
intendiamo una sistemazione diversa del de­
bito, cioè un contributo dello Stato, l'allun­
gamento del periodo di ammortamento a 35 
anni, oppure un altro sistema che possiamo 
studiare allora è diverso. Questo è il motivo 
che mi spinge a chiedere al senatore Borsari 
che cosa intende per consolidamento. 

B O R S A R I . Ned termini in cui noi lo 
abbiamo proposto significa: 

1) lo Stato subentra nel pagamento delle 
residue annualità di ammortamento dei mu­
tui che i Comuni e le Province hanno in corso 
di estinzione alia data del 31 dicembre 1974. 

f1 saggio ^i 'nteresse e le altre condizioni pre-
•* Iole dalla concessione originaria sono rivisti 
tenendo conto dei minori costi per gli isti­
tuti finanziari in relazione al provvedimento 
di unificaT'ioae dei mutui; 

2) i Comuni e le Province verseranno al­
lo Stato 40 annualità posticipate determinate 
?ui resti dì capitale dei mutui per la parte 
risultante a loro carico al 31 dicembre 1974, 
senza interessi per i mutui contratti a coper­
tura dei disavanzi economici, di amministra­
zione e delle aziende municipalizzate e al 
saggio di interesse del 3 per cento per gli al­
tri mutui. 

Cioè, mentre per gli uni le Province e i 
Comuni verseranno annualità posticipate (le 
-0 anrnahtà previste dell'operazione di con­
solidamento), con un interesse a carico dello 
Stato, per gli altri mutui, l'interesse è del 
tre per cento a carico degli enti locali. Que­
sta è l'operazione di consolidamento che noi 
abbiamo chiesto; questa è la nostra propo­
sta: discutiamola. Comunque raccomandia­
mo al Governo di tener presente questa esi­
genza: se il Governo prendesse un provve­
dimento con lo strumento del decreto-legge, 
potremmo discuterlo anche con il Parlamen­
to sciolto. Pertanto, tenendo presente anche 
questa eventualità, propongo che il Governo 
la tenga nella debita considerazione. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun 
altro domanda di parlare, dichiaro chiusa 
la discussione generale. 

R I C C I , relatore alla Commissione. Sì-
gnor Presidente, se dovessi replicare apri­
remmo un dibattito che mi appassionerebbe 
lungamente. Sono state accennate questioni 
^ulle quali ci auguriamo tutti si possa ritor­
nare rapidamente. Ma non intendo togliere 
spazio alla replica dell'onorevole Sottosegre­
tario e pertanto mi mantengo nei termini 
che ci siamo assegnati. Rinvio quindi ad al­
tro momento l'esposizione del mio punto di 
vista rispetto ai problemi toccati nel dibat­
tito testé svoltosi. 

LA P E N N A , sottosegretario di Stato 
per l'interno. Il Governo non è stato nelle 
condizioni di presentare in Parlamento il di-
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segno di legge relativo alla riforma della fi­
nanza locale perchè, come è stato fatto pre­
sente nella relazione che accompagna il pre­
sente disegno di legge, si dovevano superare 
alcune difficoltà tecniche insorte con il Mi­
nistero delle finanze. Si trattava idi decidere 
sulla sopravvivenza del fondo per il risana­
mento dei bilanci, e in un primo tempo det­
to fondo era stato inserito nello schema di 
disegno di legge del Governo, prevedendo pe** 
i Comuni con popolazione inferiore a 250.000 
abitanti un regime provvisorio fino al 1984, 
con la possibilità di attingere a questo fondo 
di risanamento. Col ministro Visentini, nel­
l'ultimo periodo del suo impegno di Governo, 
avevamo raggiunto l'accordo di eliminare 
questo regime provvisorio, attuando una di­
sciplina unica che rispettasse soltanto le esi­
genze di una rigorosa logica di riforma della 
finanza locale. 

Gli dementi essenziali di questo disegno di 
legge del Governo sono noti: esso prevede 
un'entrata minima da garantire ai Comuni 
sulla base della spesa media per i servizi, che 
deve essere determinata da un organo di Go­
verno, — che nel disegno di legge viene in­
dicato nel CIPE —- ma sul quale lo stesso Go­
verno è disposto a discutere. 

Proprio perchè ormai la posizione del Go­
verno è definita e si tratta soltanto di render­
la ufficiale con l'approvazione ddllo schema 
di disegno di legge da parte del Consiglio dei 
ministri, vorrei raccogliere una proposta che 
qui è stata fatta, cioè portare avanti i dise­
gni di legge d'iniziativa parlamentare: il Go­
verno è pronto a discuterli e, anche se non 
c'è ancora un provvedimento approvato dal 
Consiglio dei ministri, per le parti non colli­
manti si è del parere di presentare emenda­
menti. Questo per far sì che non ci sia ne 
freno, né impedimento che possa venire dal 
Governo alla discussione di questo argo­
mento da parte del Parlamento. 

Per quanto riguarda il presente disegno 
di legge, vorrei irichiatmare l'attenzione della 
Commissione sul significato dell'articolo 2; 
questo costituiva il testo dell'articolo 1 del 
decreto-legge presentato dal Governo quando 
si voleva far fronte all'impossibilità, da par­
te della Cassa depositi e prestiti, di erogare 
i mutui; il decreto-legge non è andato avanti 
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in seguito alla nota controversia circa le 
indennità speciali per i dipendenti del­
la Cassa depositi e prestiti contenute nell'ar­
ticolo 2, ma il Governo ha ritenuto di dover 
Inserire il contenuto dell'articolo 1 nel dise­
gno di legge oggi in discussione. L'interpre-
1 azione è quella fornita dal senatore Borsari; 
si può disporre, cioè, con decreto del Mini­
stro del tesoro, la concessione del 50 per cen­
to del mutuo che dovrebbe dare la Cassa de­
positi e prestiti, coirne concessione della te­
soreria provinciale. Ovviamente, se ricorre­
ranno quelle condizioni, cioè le difficoltà per 
la Cassa depositi e prestiti, e sempre che ci 
sia la necessità riferita al Comune richie­
dente. 

Per quanto riguarda l'articolo 3, che au­
menta le aliquote delle entrate sostitutive, 
non per togliere merito all'iniziativa legisla­
tiva, ma soltanto per rivendicare al Governo 
una sua posizione precedente, debbo ricorda­
re che già nel bilancio del 1976 era accanto­
nata una somma di 222 miliardi per provve­
dere all'aumento di queste aliquote. 

B O R S A R I . Però il Governo si è di­
menticato di metterla in questo 'disegno di 
legge! 

LA P E N N A , sottosegretario di Stato 
per l'interno. Non c'era la possibilità, perchè 
era nato in un momento diverso e con un'al­
tra finalità; ma la disponibilità c'era. E il 
fatto che sia stato limitato al 1976 non deve 
indurre in errore, perchè dato che il sistema 
della riforma tributaria ha effetti moltiplica­
tori, una volta che si è inserita nel 1976, que­
sta somma di 222 miliardi comunque perma­
ne per tutti i bilanci futuri. 

Per quanto riguarda i comuni del Vajont 
e quelli del Belice, è da tenere in considera­
zione che queste leggi speciali sono scadute 
col dicembre 1975 e che quindi si è ritenuto, 
prescindendo da tutti gli altri provvedimenti 
che il Ministero dei lavori pubblici dovrà 
adottare per la continuazione delle opere 
pubbliche, di venire subito incontro ai Co­
muni stessi. 

Il penultimo articolo prevede la copertura 
della spesa, prevista appunto in 222 miliardi 
e 500 milioni. 

20 — 
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Rimane comunque l'impegno, signor Pre­
sidente — e la prego di voler stabilire il ca­
lendario — di seguire i lavori dalla Commis­
sione per quanto riguarda gli altri disegni 
di legge. 

P R E S I D E N T E . Passiamo ora all'esa­
me degli articoli, di cui do lettura: 

Art. 1. I 

Le disposizioni della legge 12 novembre 
1971, il. 952, relative alla integrazione dei 
bilanci comunali e provinciali deficitari e 
alla copertura deHe perdite di esercizio delle 
aziende speciali di trasporto dei comuni e 
delle province per l'esercizio finanziario 
1971, proi agate con successive disposizioni 
di legge per gli esercizi seguenti e in ultimo 
con la legge 14 aprile 1975, n. 129, per l'eser­
cizio finanziario 1975, si applicano anche per 
gli esercizi 1976 e 1977. 

B O R S A R I . Il Grappo comunista si 
astiene su quest'articolo. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun altre» 
domanda di parlare, metto ai voti l'arti­
colo 1. 

(È approvato). 

Art. 2. 

Per provvedere ad eccezionali esigenze 
di erogazione di mutui concessi dalla Cassa 
depositi e prestiti ad integrazione dei disa­
vanzi economici dei bilanci comunali e pro­
vinciali, il Ministro del tesoro, con proprio 
decreto, può disporre l'anticipazione fino alla 
metà della somma concessa dalla Cassa me­
desima, da parte delle Sezioni di tesoreria 
provinciale territorialmente competenti. 

Le somme da erogare saranno prelevate 
dal conto corrente fruttifero che la Cassa 
depositi e piestiti intrattiene col Tesoro del­
lo Stato e trasferite al conto corrente infrut­
tifero di Tesoreria intestato alla Cassa stessa. 

Il decreto di cui ail primo comma non è 
soggetto al riscontro preventivo della Cor-
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te dei conti e costituisce titolo di pagamen­
to provvisorio; il provvedimento definitivo 
sarà soggetto al controllo della Corte dei 
conti. 

(È approvato). 

Art. 3. 

Limitatamente all'anno 1976, le maggio­
razioni previste dal decreto del Presidente 
della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 638, in 
favore dei comuni e delle province nelle 
misure del 10 e del 7,50 per cento sono ri­
spettivamente elevate al 18 e al 15,50 per 
cento. 

(È approvato). 

Art. 4. 

La concessione da parte dello Stato dei 
contributi previsti dall'articolo 9 della legge 
4 novembre 1963, n. 1457, nel testo sosti­
tuito dall'articolo 8 della legge 31 maggio 
1964, n. 357, prorogata fino al 31 dicembre 
1973 con l'artìcolo 5 della legge 23 dicem­
bre 1970, n. 1042, e fino al 31 dicembre 1975 
con l'articolo 15 della legge 19 dicembre 
1973, ri. 837, è ulteriormente prorogata fino 
al 31 dicembre 1980 a favore dei comuni di 
Erto e Casso, Vajont, Longarone e Castel-
lavazzo. 

I contributi di cui al precedente comma 
sono concessi a prescindere dagli interventi 
sostitutivi previsti dall'articolo 12 del de­
creto del Presidente della Repubblica 26 ot­
tobre 1972, n. 638. 

Per la concessione dei contributi di cui 
al primo comma è autorizzato lo stanzia­
mento, nello stato di previsione della spesa 
del Ministero dell'interno, di lire 350 mi­
lioni per d'esercizio 1976, di lire 300 milio­
ni par l'esercizio 1977, di lire 250 milio­
ni per l'esercizio 1978, di lire 200 milio­
ni per l'esercizio 1979, e di lire 150 milio­
ni per l'esercizio 1980. 

B O R S A R I . Il Gruppo comunista si 
astiene dalla votazione anche idi quest'artì­
colo. 
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P R E S I D E N T E . Poiché nessun altro 
domanda di parlare, met to ad voti l 'articolo -1. 

(È approvato). 

Art. 5. 

I contributi dello Stato a favore dei bi­
lanci dei comuni di cui al pr imo comma 
dell 'articolo 43 del decreto-legge 27 febbraio 
1968, n. 79, convertito, con modificazioni, nel­
la legge 28 marzo 1968, n. 241, ed integrato 
con Isgge 29 luglio 1968, n. 858, e concessi an­
che per gli esercizi finanziari 1969 e 1970, dal­
l 'articolo 42 delia legge 5 febbraio 1970, n. 21, 
per gli esercizi finanziari 1971 e 1972, dall'ar­
ticolo 15 del decreto-legge 1° giugno 1971, 
n. 289, converti to, con modificazioni, nella 
legge 30 luglio 1971, n. 491, e per gli esercizi 
finanziari 1973, 1974 e 1975 dall 'articolo 8 
dei decreto- legge 12 febbraio 1973, n. 8, con­
vertito, con modificazioni, nella legge 15 
aprile 1973, n. 94, sono ul ter iormente con­
cessi per gli esercizi finanziari 1976, 1977, 
1978, 1979 e Ì980. 

Al fine predet to , è autorizzata la spesa 
di lire 3 000 milioni per ciascuno degli eser­
cizi finanziari 1976, 1977, 1978, 1979 e 1980 
che sarà iscritta nello stato di previsione 
del Ministero dell ' interno per i corrispon­
denti esercizi finanziari. 

II Ministro de1 l ' interno è autorizzato a di­
sporre l 'anticipazione nella misura del3'80 
per cento, salvo conguaglio in sede di li­
quidazione. 

B O R S A R I . Ci asteniamo. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun altro 
domanda di parlare , met to ai voti l 'articolo 5. 

(È approvato). 

Art. 6. 

All'onere derivante dall 'attuazione della 
presente legge per l 'anno finanziario 1976, 
valutato in lire 222 miliardi e 500 milioni, 
si provvede mediante riduzione del capitolo 
6856 dello stato di previsione dalla spesa 
del Ministero del tesoro per l 'anno finanzia­
rio medesimo. 

Il Mini sii o del tesoro è autorizzato a prov­
vedere con propr i decreti alle occorrenti va­
riazioni di bilancio. 

B O R S A R I 
astiene. 

Il Gruppo comunista si 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun altro 
domanda di parlare, met to ai voti l 'articolo 6. 

(È approvato). 

Art. 7. 

La presente legge ent ra in vigore il giorno 
successivo a quello della sua pubblicazione 
nella Gazzetta Ufficiale. 

B O R S A R I . Come sugli articoli 1, 4, 5 
e 6, il Gruppo comunista si astiene anche 
dalla votazione di quest 'ul t imo articolo. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun al­
t ro domanda di par lare , met to ai voti l'ar­
ticolo 7. 

(È approvato). 

Passimo ora alla votazione idei disegno di 
legge nel suo complesso. 

C I P E L L I N I . A nome del Gruppo so­
cialista dichiaro di asitenermi dalla votazione 
del disegno di legge nel suo complesso. 

B O R S A R I . Come già pireannunciato 
alla fine del suo intervento dal senatore Bor­
raccine, il Gruppo comunista si astiene dalla 
votazione dell 'intero disegno di legge. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun al­
t ro domanda di par la re per dichiarazione di 
voto, met to ai voti il disegno di legge nel suo 
complesso. 

(È approvato). 

La seduta termina alle ore 16. 
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